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Bari: un'ostetrica obiettrice 
procurava clienti 

per aborti clandestini 
A pag. 2 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nuovi attentati 
nelle città 

dei Paesi Baschi 
•a In penultima 

7/ PCI e la questione delle Giunte Nel vertice a quattro alla Guadalupa 

Non diamo fiducia |per | 0 SME si attende ora 
l'incontro Giscard-Schmidt 

a chi non la merita 
Sulle crisi che si sono de

terminate in alcune Regio
ni meridionali circolano in
terpretazioni che ci paiono 
del tutto infondate. Una di 
queste vorrebbe far inten
dere che da parte dei comu
nisti c'è stata una svolta 
brusca di linea politica, che 
avrebbe portato ad una spe
cie di offensiva generale 
del PCI contro le larghe in
tese. Si è trattato, si tratta 
davvero di questo? Niente 
affatto. I comunisti non han
no cambiato linea. Per essi 
non è in discussione la po
litica fondata su una larga 
intesa democratica per go
vernare le Regioni meridio
nali, e non soltanto quelle; 
essi hanno messo in discus
sione il modo di essere di 
tale politica, compiendo un 
esame obiettivo dei suoi ri
sultati e dei suoi limiti. E 
ove si sono aperte delle cri
si, ciò in realtà non è nep
pure dovuto al fatto che si 
sia -avviato da parte nostra 
quésto esame; semmai esso 
ha reso esplicita e formale 
una crisi che era già presen
te nei fatti. 

Ma procediamo con ordi
ne. Nelle Regioni meridio
nali (in tutte escluso il Mo
lise) erano andate forman
dosi da tempo nuove mag
gioranze, che avevano ca
ratteristiche e peculiarità di
verse, essendo diversi in 
ogni regione i problemi, le 
condizioni, i rapporti di for
za, gli orientamenti politi
ci. Queste maggioranze a-
vevano anche tratti comuni,' 
primo fra tutti quello di 
dover far fronte ad una si
tuazione economica e socia
le' che per ognuna delle re
gioni meridionali è parti-
colarmente grave, ' in certi 
settori anzi drammatica, « 
tale quindi da richiedere sia 
dal governo nazionale e sia 
dai governi locali capacità 
elevatissime di intervento. 

Esistevano analogie anche 
su un altro aspetto. Mi ri
ferisco alla formula politi
ca, caratterizzata dappertut
to dalla presenza dei comu
nisti nella maggioranza ma 
non nella giunta; maggio
ranze, dunque, composte da 
DC, PSI, PSDI, PRI e PCI; 
e giunte, invece, composte 
da tutti i partiti meno uno, 
il nostro. Una situazione per 
questo aspetto anomala e 
contraddittoria perché da 
una parte si riteneva che il 
PCI fosse indispensabile 
per definire i programmi e 
per assumersene la corre
sponsabilità, ma dall'altra 
si negava ad esso la possi
bilità concreta di assumer
sela fino in fondo, in quan
to lo si escludeva dagli or
gani esecutivi, dove operano 
I fondamentali strumenti at
tuativi del programma. Tan
to più che nelle Regioni, e 
specialmente nelle Regioni 
del Mezzogiorno, continua 
ancora a prevalere la prati
ca dell'amministrazione at
tiva anziché quella funzio
ne di leaislazione e di n«-n-
grammazione che dovrebbe 
essere loro propria, così co
me indica la Costituzione, 
per cui più che dal Consi
glio la politica effettiva del
le Regioni viene determina
ta dalla Giunta. Di qui l'a
nomalia, la contraddizione. 

Eppure i comunisti han
no aderito alla nuova real
tà con tutto il loro impe
gno. Per essi la questione 
della formula del governo 
regionale passava in secon
do piano di fronte ai con
tenuti, e vale a dire di fron
te alla esigenza di contri
buire a soddisfare i biso
gni gravissimi delle popola
zioni meridionali. Anzi le 
formule adottate erano con
siderate, e sono state ef
fettivamente, un passo avan
ti rispetto alla situazione e-
sistente nel passato. Cadeva 
la vecchia discriminazione, 
si instaurava un clima di 
fattiva collaborazione e 
di solidarietà democratica. 
Nessun problema s a r e t e in
sorto se risultati positivi o 
soddisfacenti avessero cor
risposto nella pratica alle 
nuove condizioni politiche. 

Ma così non è stato. I ri
sultati sono in molti casi 
negativi, in alcuni casi ad-
dirittura pessimi. Questo di
ce l'esame che è stato com
piuto in ognuna di quelle 
Regioni, concretamente ed 
obiettivamente: non si attua
no i programmi concordati, 
sì deteriorano i rapporti con 
la società e persino con i 
sindacati e con i Comuni. 
continuano i vecchi sistemi 
assessorili di governo, clien-
telari e assistenziali. Diffi
coltà di spazio ci impedisco
no di compiere qui una 

trattazione particolareggia
ta delle diverse situazioni e 
di descrivere le inadempien
ze, i ritardi, gli errori, gli 
abusi, che hanno avuto ef
fetti nocivi sulle condizioni 
di alcune Regioni e sulle po
polazioni, specialmente le 
più povere. Esageriamo? Ci 
pare proprio di no. Semmai 
abbiamo avuto il torto oppo
sto, di non denunziare con 
In necessaria energia man
canze, difetti, storture. 

E' qui che sorge anche la 
questione della formula po
litica, la quale fa tutelino 
con i contenuti. L'esame dei 
risultati, l'esame concreto ed 
obiettivo dei fatti ha messo 
in luce in diverse Regioni 
che fuori dalla giunta il 
PCI' non può esercitare la 
funzione di governo di cui 
pur si è assunta la respon
sabilità, non può contribui
re efficacemente ad attua
re i programmi concordati, 
a determinare l'impulso vi
goroso che è necessario al
l'opera di risanamento e di 
sviluppo, e spesso non può 
neppure ottenere le impel
lenti misure di moralizza
zione. ' Sappiamo perfetta
mente che non basta la pre
senza del PCI nella giunta 
per risolvere tutti i proble
mi: non abbiamo e non pre
tendiamo di avere una fun
zione taumaturgica. Ma la 
esperienza dice che senza la 
nostra partecipazione diret
ta le cose vanno male e che 

fuori della giunta non si 
riesce a farle andare né he-
ne né meglio. E perciò ab
biamo posto la richiesta di 
entrarvi a farne parte. Non 
già per ottenere più onori, 
m2 per sopportare compiu
tamente i nostri oneri, per 
portare a compimento la 
azione di rinnovamento pre
vista dai programmi comu
ni. Per questo d'altronde si 
sono formate nuove maggio
ranze, per questo — e solo 
per questo — esse hanno 
motivo di esistere. Almeno 
per quanto concerne noi. 

Invece per la DC la nostra 
partecipazione alla maggio
ranza è stata concepita spes
so come una cosa in più. 
aggiuntiva, e non come cosa 
diversa, innovatrice. E' stata 
concepita in alcuni casi co
me copertura e non come 
motivo di cambiamento, a 
volte come mera occasione 
per tentare di logorare la 
nostra influenza. Di qui il 
rifiuto della DC a modifi
care la formula. 

La DC non accetta di sta
re in giunta con i comuni
sti. E perché non vuole? 
Non certo per contrasti sui 
programmi, dato che. a pa
role, i programmi sono sta
ti concordati anche insieme 
al PCI. Non certo per quel
le ragioni (o meglio: quei 
pretesti) che ostacolerebbe-

Armando Cossutta 
(Segue in ultima pagina) 

Francia e RFT cercheranno di superare i contrasti sulla politica agricola 
Confermata per il 15 la riunione a Bruxelles - Una telefonata attesa invano 

E l'Italia? 
K l'Ilalia? Mentre la Fruii-

rin incile in discussione que
stioni non secondarie colle-
gate alla entrala in funzione 
ilei niiow) sistema monetario 
europeo, da parte del gover
no italiano si mantiene il più 
assoluto silenzio. Come si giu
dica la situazione die si è crea
ta dopo l'iniziativa francese? 
Come si intende utilizzare la 
fase nuova che si è aperta 
dopo clic il dissidio franco-
tedesco ha bloccato l'avvio 
dello SME? Sono inlerroga-
ti\i che non stanno avendo 
alcuna risposta, se non qual
che pi'iiclenli««ima dichiarazio
ne del ministro dell'Agricoltu
ra Martora, il quale, peraltro, 
re.-la all'interno della logica 
della vecchia politica agricola 
comunitaria, da mutare, inve
ce, radicalmente. 

Eppure, per motivare l'im
mediato ingresso nel siste
ma monetario non si era sem
pre dello che e««o costituiva 
l'occasione per dare all'Italia 

più forza e più \ni-e nella 
L'oimiuilà europea e più pre
stigio nell'arena internaziona
le? Tulio que-to appare oggi 
dimenticato, viMo clic si è 
scollo la -Irada del silenzio 
e «lei lanciare — defilandosi — 
che l'iui/.ialiva restì nelle ma
ni di altri paesi. Ci si ritiene 
forse paghi e soddisfatti de). 
le assicurazioni telefoniche 
date dal cancelliere tedesco 
Schmidt al presidente del con
siglio Andreolli? Si pensa for
se che è preferibile non in
tromettersi nel gioco dei a più 
grandi » per non perdere quel
lo che è stato « garantito » al 
governo italiano in cambio del
la « sollecita » adesione allo 
SME? , 

In tal modo. però, si perde 
una occasione importante (ier 
far sentire l'esigenza — anche 
italiana, non solo francese — 
di modificare meccanismi eco
nomici |MsrvcrsÌ, che costitui
scono un pedante ostacolo al 
cammino dell'unità europea. 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il presidente fran
cese Giscard d'Estaing e il 
cancelliere tedesco Schmidt 
si incontreranno (assieme a 
Carter ed a Callaglian) dopo
domani alla Guadalupa su in
vito di Giscard in quel pri
mo vertice a quattro che ri
schia di essere la consacra
zione di un nuovo blocco, di 
una pericolosa redistribuzione 
delle responsabilità atlantiche. 
E' logico pensare che in quel
l'occasione il presidente fran
cese e il cancelliere tedesco 
potranno trovare una soluzio
ne di compromesso per l'av
vio del nuovo sistema moneta
rio che verrà poi ufficializ
zato alla riunione dei mini
stri prevista per il prossimo 
iS gennaio a Bruxelles. E i 
commentatori « autorizzati * 
avranno la gioia di dire che la 
ispirazione politica ha avuto 
la meglio sulle querelles na
zionali e che. tutto sommato 
lo SME non ha perduto che 
15 giorni. 

Resta da vedere quali sa
ranno i termini di questo com
promesso al quale anche l'Ita
lia l'Irlanda, e altri paesi 

esclusi dalla Guadalupa sono 
profondamente interessati. Lo 
invito della Guadalupa era 
stato lanciato da Giscard il 
giorno successivo al rifiuto di 
Andrcotti di entrare subito 
nello SME e l'esclusione del
l'Italia era parsa a molti una 
sorta di punizione, di umilia
zione calcolata verso il « ca
pitalismo straccione » italiano. 

Che le cose stiano così o no. 
ciò che è accaduto in questi 
giorni e che ha condotto al 
blocco dello SME da parte 
della Francia prova che an
che la Guadalupa dovrebbe es
sere rivista e corretta dai 
suoi stessi promotori, che quel 
vertice dei quattro grandi do
vrebbe essere allargato per
chè almeno una delle piccole 
potenze vi faccia sentire la 
propria voce a nome di tutti 
gli esclusi. Non fosse altro 
che per equilibrare o mode
rare le manie di grandezza di 
certi paesi. 

Il vertice della Guadalupa 
appare, a questo punto, ab
bastanza determinante. Anche 
negli ambienti comunitari di 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

Mossa a sorpresa del leader dell'opposizione religiosa iraniana 

Komeini agli USA: o con noi o con lo scià 
Invito a non interferire ulteriormente nella vita del Paese in cambio di amichevoli relazioni - Conferme e smen
tite agli annunci di temporaneo allontanamento dal paese di Reza Pahlevi - Stragi a Teheran e in altre città 

TEHERAN — Folla all'aeroporto di cittadini «tranitri che attendono di potar lasciare l'Iran 

La rivolta continua in 
Iran. A Teheran, e altre ciità 
vi sono state manifestazioni 
ed esercito e polizia hanno 
sparato sulla folla. La resi
stenza è anche nei confronti 
delle ultime manovre dello 
scià: nelle strade di Teheran 
la gente grida: «morte a 
Bakthtiar, servo dell'imperia
lismo ». Bakhtiar. primo mini
stro designato, presenterebbe 
domani la lista dei ministri, 
ma anche ai vertici del re-

j girne la situazione rimane 
• confusa. Bakhtiar ha dichia-
i rato che lo scià intende par

tire per una vacanza e che 
• verrebbe nominato un consi-
I glio di reggenza. 

A Teheran l'altro ieri Io 
scià aveva detto che gli sa
rebbe piaciuto prendersi una 
« vacanza invernale ». ma dal 

; canto loro funzionari della 
• certe, senza fare nessun ri-
1 ferimento all'istituzione di un 

consiglio di reggenza, hanno 
smentito che* H monarca in
tenda lasciare il paese una 
volta istallato un governo 

« oivile ». Dal canto suo. in 
un'intervista al « Washington 
Post ». l'ayatollah Komemi ha 
dichiarato: « Le nostre futu
re relazioni con gli Stati Uni
ti dipendono interamente dal 
governo americano ». 

« Se il governo degli Stati 
Uniti smetterà di interferire 
nei nostri affari e rispetterà 
la nostra nazione agiremo di 
conseguenza ». Ed ha aggiun
to: «Sarebbe un errore per 
il governo americano temere 
l'allontanamento dello scia ». 

Il capo dell'opposizione ha 
poi ribadito l'indipendenza 
del suo movimento nei con
fronti della Cina. dell'URSS 
o di qualsiasi altro regime. 

II « Washington Post » rife
risce anche il parere di al
cuni consiglieri di Komeini 
secondo cui nel governo che 
verrebbe formato una volta 
cacciato lo scià verrebbero 
inclusi uomini the « hanno 
studiato in occidente ». ma 
non Karim Sanjabi. 

IN ULTIMA ALTRI SERVIZI 

Tra chi sostiene Reza Pahlevi e clù è disposto a « scaricarlo » 

Due tendenze alla Casa Bianca 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Tre Jatti 
nuoci sembrano aver intro
dotto nella crisi iraniana 
qualche elemento di elasticità 
che prima mancava, creando 
10 spazio per una azione me
no rigida da parte americana. 
11 primo è nella possibilità 
che Bakhtiar riesca a forma
re un governo civile che pre
pari la transizione verso un 
assetto generale diverso; U 
secondo è l'annuncio che lo 
scià si allontanerebbe per 
qualche tempo dall'Iran per 
« riposo e cure mediche »; ti 
terzo è l'offerta di Komeini 
di mantenere tra l'Iran e gli 
Stati Uniti relazioni amiche-
vóli a condizione che cessi U 
sostegno di Washington allo 
scià e che V America si im 
pegni a non interferire più 
negli affari interni iraniani. 
Se questi tre fatti vengono 
visti in stretto legame l'uno 
con l'altro si comprende co
me gli americani si trovino 
oggi davanti a due possibili 
opzioni, e non a una sola. 
Fino ad ora essi sembravano 
non aver altra scelta che 
quella dell'appoggio incondi

zionato allo scià. Dopo l a 
formazione di tm governo ci
vile e l'offerta di Komeini. la 
Casa Bianca può considerare 
la eventualità di abbandonare 
lo scià, sia pure gradualmen
te, puntando sulla costruzio 
ne di nuovi rapporti con 
Teheran su basi diverse da 
quelle del passato. 

Ma è realistico considerare 
questa ultima come una ;x>s-
sibUe strada da seguire? Al
l'interno dell'amministrazione 
i pareri sono discordi. Su un 
fatto tuttavia c'è una coinci
denza generale ed è nel fatio 
che la crisi — comunque es
sa si risolva — ha mostrato 
che in un arco geografico 
estremamente importante per 
gli Stati Uniti gli attuali re
gimi sono deboli ed esposti a 
sommovimenti che pongono 
in gioco interessi definiti vi
tali per l'Occidente. Il caso 
iraniano è in questo senso 
emblematico. Fino a ieri 
sembrava che in quell'arco 
geografico non vi fosse pote
re più solido di Quello rap
presentato dallo scià. Di qui 
la funzione di « pilastro » del
lo strategia americana asse

gnato all'Iran. La crisi ha 
dimostralo invece che quel 
e pilastro » era franoso. 
Anche se lo scià doves
se rimanere, il che è tutt'al-
tro che probabile, in nessun 
caso l'Iran potrebbe tornare 
ad assolvere la funzione di 
prima. Su questa constata
zione si è tutti d'accordo. 

All'interno della ammini-
s\ razione ci si divide, però. 
sulle conseguenze da trarne. 
Gli interrogativi sono sostan
zialmente due: cambiare ra 
dicalmente la vecchia strate
gia? Cercare nuovi « pila
stri »? 7 sostenitori della 
prima tesi sono favorevoli a 
cercare contatti con Komeini, 
abbandonando lo scià, e a 
impostare tutta un'altra poli
tica non soltanto nei con 
fronti dell'Iran ma anche del
l'intero Gólfo Persico e del 
Medio Oriente. Si tratterebbe 
di puntare su forze nuove 
che sicuramente in ognuno 
dei paesi della zona esistono 
in modo da non essere colti 
di sorpresa da crisi come 
quella che si è manifestata in 
Iran e ài avere carte alterna
tive da giocare. In tale con
testo appare essenziale che il 

conflitto arabo-israeliano 
venga regolato e che la pace 
tra Egitto e Israele costitui
sca non già un fatto a sé ma 
il primo passo di una siste
mazione d'assieme. 

Tutto questo disegno — 
che qui abbiamo riassunto 
sommariamente — vìsne du
ramente contestato dall'ala 
considerata più « prudente » 
della Casa Bianca e in gene
rale della amministrazione. I 
rappresentanti di questa ala 
fanno notare che il disegno è 
seducente sulla carta ma as
solutamente velleitario nella 
pratica. Come possono gli 
Stati Uniti — fanno osservare 
costoro partendo proprio dal
l'Iran — puntare su Komeini 
quando sembra chiaro che 
l'esercito si sfascerebbe in 
assenza del punto di riferi
mento rappresentato dallo 
scià? E come possono — al
largando il discorso — pen
sare di poter avere contatto 
con una opposizione quale 
quella che si potrebbe mani
festare in un paese come l'A
rabia Saudita senza rischiare 
di compromettere seriamente 
gli attuali rapporti con Riad? 
E come si può immaginar» 

oggi la possibilità di arrivare 
in tempi brevi a una siste
mazione d'assieme della 
questione medio-orientale? 
Tanto vale, perciò, compor
tarsi con prudenza in Iran 
continuando a sostenere lo 
scià in attesa di veder più 
chiaro e di avere la possibili
tà di ripensare a tutta la si
tuazione non sotto la spinta 
di una crisi, ma in conse
guenza di una autonoma ri
flessione. 

Da tutti i sintomi che si 
possono cogliere è la seconda 
tesi che ancora oggi sembra 
prevalere. Ma non senza in
quietudini assai risibili. Nel 
caso infatti gli sbocchi della 
crisi dovessero diventare di
versi da quelli ipotizzati at
traverso un compromesso tra 
il governo Bakhtiar e lo srià 
— un compromesso che salvi. 
in sostanza, il trono di Reza 
Palhevi — la « recisione » del
la cui necessità parlano i 
sostenitori della prima tesi si 
farebbe in condizioni rovino
se per gli Stati Uniti non sol
tanto in Iran ma in tutto 
l'arco geografico détta crisi. 

Le cose ad ogni modo oggi 
stanno al punto che si detto. 
Ma nei prossimi giorni tutto 
lo scenario può cambiare. 

Alberto Jacovifjllo 

INDRO Montanelli si è 
*• doluto (scherzosamente 
e cor, ironia, s'intende) 
perché da tempo ormai 
non lo prendiamo più di 
mira, ma la colpa non è 
nostra, dal momento che 
la sua firma appare sem
pre più raramente sul 
K Geniale ». al punta che 
siamo stati tratti a im
maginare due eventuali 
tà: che sia indisposto, e 
in questo caso corremmo 
essere i primi a inviargli 
un cordialissimo augurio 
di piena e pronta guari
gione, oppure che sia in 
crisi, nel senso che deve 
andare maturando in lui, 
sia pure lentamente, la 
convinzione che il PCI è 
il partito più onesto e più 
Ubero d'Europa. Se una 
ulteriore notizia può ac
celerare il processo di re
visione che lo travaglia, è 
bene che Montanelli sap
pia che, in materia di pu
lizia e di indipendenza. 
itiamo per vincere U cam
pionato del mondo. Por 
tiamo la maglia rosta con 
falce e martello (i garo
fani ce li mangiamo in 
insalata). 

Ma Indro Montanelli 
non si manifesta soltanto 
attraverso gli articoli fir
mati. solitamente di fon
do, che compaiono sul suo 
giornale. Anzi: la sua ve-

Gli esperti dicono che durerà 

Il gran gelo 
è calato 
su tutta 
l'Italia 

Il gran gelo è arrivato anche in Italia. Sono ba
state poche ore per passare dallo scirocco alia tra
montana, da miti temperature primaverili a diversi 
gradi sotto zero: meno sette a Torino, meno sei a Pe
rugia, meno due a Pisa, meno 5 a Trieste... E il 
termometro è ancora sceso durante la giornata a Roma. 
a Reggio, a Palermo, a Napoli dove il freddo è ar
rivato soltanto in mattinata, dopo un Capodanno ovun
que più che sopportabile. L'ondata di freddo che nei 
giorni scorsi aveva interessato — e interessa tuttora — 
l'Europa del Nord ha investito anche il Mediterraneo 
con nevicate abbondanti su tutto il versante orientale 
degli Appennini (neve a Pescara perfino) e con bur
rasche sui mari che hanno interrotto tutti i collega
menti con le isole minori in Sicilia come nell'arcipe
lago toscano. 

Gli esperti ci dicono che ne avremo per diversi 
giorni, che la massa di aria calda che stazionava sul
le zone mediterranee è stata come risucchiata da un 
forte vento venuto dall'Est. Poche regioni italiane si 
salvano, sul versante tirrenico dove il sole resiste. 
specie al Nord, ma la temperatura è scesa ugualmente. 
L'eccezionalità del fenomeno è relativa: in realtà 
stiamo rientrando nella media stagionale 

II fenomeno del resto è comune a tutta l'Europa 
centro-meridionale, dove nel giro di 24 ore si sono 
avuti sbalzi di dieci-venti gradi di temperatura con 
conseguenze anche più drammatiche: a Vienna si è 
arrivati a meno 13 sotto zero, a Belgrado meno 12. 
a Parigi meno 3. 

La situazione resta drammatica anche in Gran Bre
tagna e nella Repubblica federale tedesca da una set
timana strette in una morsa di gelo che ha fatto di
verse vittime, isolato interi paesi, interrotto le linee 
ferroviarie e stradali, fatto saltare la rete elettrica 
e i sistemi di riscaldamento. 

Tuttavia nei paesi de] Nord Europa si sta andando 
verso un graduale miglioramento: anche qui si fa per 
dire da! momento che a Berlino come a Bonn, a Lon
dra come a Copenaghen si è dovuto impegnare l'eser
cito per far giungere i soccorsi alle popolazioni iso
late. A Mosca la temperatura è risalita di una decina 
di gradi: ieri i moscoviti si rallegravano per 1 venti
cinque sotto lo zero. 

NELLA FOTO IN ALTO: una fontana a Trieste parzial
mente ghiacciata del freddo intenso A PAG. 5 

ra passione, la sua pre
dilezione autentica, il suo 
gusto genuino sono i «con
trocorrente*. brevissime 
note di costume la cui 
scrittura (ci dicono t suoi 
collaboratori) egli riserva 
sempre a si medesimo, es
sendone gelosissimo, in ge
nerale. i luoghi e t sog
getti da lui preferiti so
no VAfrica, che d diret
tole del •Geniale» si com
piace di immaginare po
polata esclusivamente di 
selvaggi, e i fatti scurri
li, per i quali ha una in
clinazione clericale e dal
la notizia dei quali trae 
un piacere inesauribile. 
Come Montanelli riesce 
nel parlare di porcate non 
riesce nessuno, e nessuno. 
crediamo, ne è più avido 
narratore. Una volta, per 
questo vizio, lo sgridam
mo aspramente e lui, che 
sa riconoscere anche le 
ragioni sgradite, provò 
ad emendarsi; ma i suoi 
* controcorrente » si af
flosciarono. Non c'erano 
più didietri, non più cor 
na, non più amplessi im
mondi, non più cilecche 
sessuali, non più nausea
bonde flatulenze. Monta
nelli era a secco e si sen
tiva la sua pena. 

Ma ecco ieri ricompari
re sul « Geniale » un « con
trocorrente» classico che 

dice cosi: «Vahndaba Ngo-
cobo, capo di una tribù di 
zulù del Sud Africa, ha 
deciso di sottoporre tutte 
le ragazze del suo vil
laggio a visita medica 
per appurarne l'illibatezza. 
"I costumi si stanno de
gradando — ha detto — 
bisogna ristabilire certe 
regole". Del controllo sa
ranno incaricate sette ma
dri di famiglia con molta 
figliolanza e oltre la me
nopausa: da esperte, in
somma. E le esaminande 
che risulteranno vergini 
riceveranno in premio un 
toro. Ci sembra il dono 
più appropriato». Ecco un 
capolavoro, dove Monta
nelli c'è tutto: l'Africa 
selvaggia, le ragazze ver
gini. le esaminatrici con 
la menopausa, il toro stu
pratore e il * Geniale» 
che approva divertito e 
beato. E quale leggerezza. 
quale eleganza, quale de
licatezza di invenzione 
(verché la storia è evi
dentemente inventata), di 
stile e di raopresentazio-
ne. Se Montanelli era am
malato. questa è la prova 
felice della sua guarigio
ne; ma se si sentiva di
ventare comunista, temia
mo che la tessera gli ver
rà negata, per ragioni in
discutibilmente evidenti 
di nettezza urbana. 

Fortebrecclo 

torna a fiorir la rosa 
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